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NOTA INFORMATIVA 

 

L'Osservatorio sul capitale sociale è realizzato da Demos & Pi in collaborazione con 

Coop (Ass. Naz.le cooperative di consumatori) e la partecipazione del LaPolis - Univ. 

di Urbino per la parte metodologica e di Medialab - Vicenza per quella organizzativa.  

L'indagine è curata da Ilvo Diamanti, Luigi Ceccarini con la collaborazione di 

Ludovico Gardani per la parte metodologica (LaPolis, Univ. di Urbino) e Filippo Nani 

(Medialab, Vicenza) per quella organizzativa. Martina Di Pierdomenico ha collaborato 

all'impostazione dell'indagine e ha curato l'analisi dei risultati. 

Il sondaggio è stato condotto da Demetra (sistema CATI) nel periodo 30 novembre - 

5 dicembre 2011. Il campione nazionale intervistato è tratto dall’elenco di abbonati 

alla telefonia fissa (N=1301, rifiuti/sostituzioni: 4.404) ed è rappresentativo della 

popolazione italiana con 15 anni e oltre per genere, età, titolo di studio e zona 

geopolitica di residenza. I dati sono stati ponderati in base al titolo di studio (margine 

di errore 2.7%). 

Documento completo su www.agcom.it.  

 
 

 



 

 3 

L’ITALIA SFIDUCIA I TG RAI-SET E CERCA LIBERTÀ SU 

INTERNET 

di Ilvo Diamanti 

 

 

Domani il Cda della Rai si riunirà in seduta straordinaria. All'ordine del giorno: 

l'avvicendamento (anticipato) di Augusto Minzolini alla direzione del Tg1. Rinviato a 

giudizio per peculato, a causa delle spese sostenute con la carta di credito aziendale. 

Un motivo, per la verità, strumentale. La ragioni vere, infatti, sono altre. Una fra tutte: 

la fine della stagione governata da Berlusconi, contrassegnata dall'intreccio fra 

televisione, politica e affari. Che ha tradotto il duopolio Rai-Mediaset nel monopolio 

MediaRai (o RaiSet, secondo i punti di vista). Così il Tg1, da organo istituzionale, 

attento agli equilibri politici, si è trasformato nel portavoce del governo. Meglio: del suo 

premier. Con effetti sensibili: sul piano degli ascolti (penalizzati anche per altri motivi), 

ma, soprattutto, della "in-credibilità". 

 

Una tendenza confermata dal sondaggio dall'Osservatorio di Demos-Coop pubblicato 

oggi. La fiducia nel Tg1, presso il pubblico, infatti, oggi si ferma al 50 per cento: 3 

punti in meno di un anno fa. Ma nel 2007 (direttore Gianni Riotta) il Tg1 era 

considerato affidabile dal 69% degli italiani (intervistati). Lo stesso livello, più o meno, 

del 2002. Insomma: un crollo. Subìto in meno di tre anni. Lo affianca il Tg5, il cui 

grado di fiducia è intorno al 49%. Cioè: 11 punti in meno del 2007. Il declino della 

fiducia accomuna, dunque, gli emblemi dell'informazione a reti unificate. Sensibile agli 

interessi politici (e non solo) del governo. Colpisce, soprattutto, il Tg1. Pubblico, 

istituzionale. Tradizionalmente prudente e, comunque, non "fazioso". 

 

Nel 2007 appariva saldamente ancorato al "centro". I suoi estimatori si dividevano 

equamente tra elettori di maggioranza e opposizione. In seguito è scivolato a 

centrodestra (oggi: 20 punti sopra il centrosinistra). Ha "tradito" la sua missione. 

Anche per questo il Tg1 è stato largamente superato, negli indici di fiducia, dal Tg3 (il 

più apprezzato) e perfino dal Tg2, i cui "pubblici" sono politicamente coerenti con 

l'identità dei notiziari. La performance più rilevante, però, è stata realizzata dal Tg di 

La7. 
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Enrico Mentana ne ha fatto un notiziario prevalentemente dedito alla politica, quando 

gli altri imboccavano la strada della cronaca, soprattutto nera. Per evitare argomenti 

scomodi (la crisi economica, soprattutto). Inoltre, ha fatto informazione critica. Così, 

ha conquistato la fiducia del 52% degli italiani: 6 punti in più dell'anno scorso, ma 17 

più del 2007. Ha intercettato un pubblico soprattutto di centrosinistra, imponendosi 

come una sorta di Tg di "opposizione", quando l'opposizione politica appariva afona. 

 

Un marchio condiviso dall'intera rete, con esiti vantaggiosi. "L'Infedele", di Gad Lerner, 

è infatti il programma di approfondimento e dibattito politico che guadagna 

maggiormente negli ultimi anni. Oggi si attesta al 39%: 6 punti in più dell'anno scorso, 

ma 13 rispetto al 2007. Anche "Otto e mezzo", condotto da Lilli Gruber, ha consolidato 

i consensi dell'anno scorso: 35%. Cioè 10 punti in più del 2007, quand'era diretto da 

Giuliano Ferrara, meno affine all'orientamento politico del pubblico. Il canale di 

riferimento per i programmi di dibattito politico e di inchiesta, tuttavia, resta la Terza 

rete. "Ballarò", condotto da Giovanni Floris, continua a primeggiare largamente (55% 

di fiducia). Seguito da "Report", di Milena Gabanelli (48%). Mentre "Porta a Porta", di 

Bruno Vespa, e "Matrix", di Alessio Vinci, collocati in seconda serata, stazionano più 

in basso intorno al 40%. Sostanzialmente stabili rispetto al 2010.  

 

Lo stesso grado di fiducia attribuito a "Servizio Pubblico", il nuovo programma di 

Michele Santoro. Una base di credito molto ampia per un programma "senza rete" (di 

riferimento), dopo l'uscita (allontanamento?) da Rai 2. Infine, resta alto il livello di 

gradimento e affidabilità riconosciuto ai pop-talk e ai programmi di satira. "Striscia la 

Notizia", "Che tempo che fa", "Le Iene". Ma anche "Italialand". 

 

In generale, l'evoluzione del rapporto fra società e informazione, proposta 

dall'Osservatorio Demos-Coop, mostra alcune tendenze piuttosto chiare. 

1. La perdita di spazio della radio ma soprattutto dei giornali in edizione cartacea. 

Compensata dal ruolo assunto da internet, di cui si serve, quotidianamente, il 39% 

degli italiani (4 anni fa erano il 25%). Contribuiscono, a questo orientamento, i blog 

specializzati, ma soprattutto le edizioni online dei quotidiani che dispongono di un 

pubblico, in parte, specifico rispetto alle edizioni cartacee.  

2. L'informazione via internet, peraltro, è ritenuta dagli italiani la più libera e, quindi, la 

più credibile. 
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3. L'affermarsi dei canali di informazione continua. Diffusi, fino a ieri, dalle reti 

satellitari, oggi anche da quelle digitali. È il caso di Sky Tg24 (la più equilibrata, per 

orientamento politico del pubblico). Ma anche di RaiNews 24. Queste reti godono di 

un grado di fiducia elevato, se si tiene conto dell'ampia quota di persone che ancora 

non le conoscono. E dispongono, inoltre, di un pubblico competente.  

4. Il principale canale di informazione resta, tuttavia, la televisione, a cui accede, ogni 

giorno, l'84% della popolazione. Gli italiani, dunque, si fidano poco della tv e per 

questo, ricorrono ad altri media e altri canali. Quasi tutti, però, continuano a 

"consultarla". Oltre un quarto di essi, peraltro, si informa "solo" attraverso la tv. Si 

tratta, per lo più, di donne, anziani, pensionati, con livello di istruzione e ceto sociale 

medio basso. Queste persone trascorrono davanti allo schermo oltre 4 ore della loro 

giornata. Oltre ai tg, seguono assiduamente i programmi pomeridiani, che 

ricostruiscono la "vita" e, soprattutto, la morte "in diretta". Sono politicamente incerti, 

distaccati. E per questo, strategici dal punto di vista elettorale.  

 

La televisione resta, dunque, uno spazio importante per la formazione dell'opinione 

pubblica. Nonostante 4 persone su 5 non la ritengano uno spazio "libero e 

indipendente". E quasi 3 su 4 dubitino che la fine del governo Berlusconi restituisca un 

sistema radiotelevisivo più aperto e trasparente. Gli italiani, cioè, dubitano che il 

"berlusconismo" sia davvero finito. Uno scetticismo fondato. Se si pensa 

all'assegnazione "gratuita" (e senza gara di appalto) a Rai e Mediaset delle nuove 

frequenze digitali, prevista dal precedente governo. Una scelta che, se confermata, 

rafforzerebbe il monopolio MediaRai. E indebolirebbe ancora la fiducia nel sistema 

radiotelevisivo. Questo squilibrio: rende in-credibile l'informazione del servizio 

pubblico. Va risolto in fretta. 
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BLOG E SOCIAL NETWORK: L’OPINIONE PUBBLICA È SEMPRE  

PIÙ IN RETE 

di Luigi Ceccarini 

 

 

Il modo di informarsi degli italiani continua a presentarsi articolato. Vecchi e nuovi 

media si intrecciano nello stile di informazione dei cittadini. E la rete si è ormai 

consolidata come una risorsa importante a questo fine. Non solo per comodità e 

velocità, ma anche perché ritenuta più  libera e democratica. Sono alcuni dei risultati 

che emergono dalla XXXII edizione dell’Osservatorio sul capitale sociale degli italiani 

Demos-Coop, che si è concentrata sul rapporto tra i cittadini e i media. La tivù resta il 

cardine attorno al quale ruota l’informazione: viene utilizzata quotidianamente 

dall’84% degli italiani. I giornali e le radio sembrano scontare una lieve flessione 

rispetto allo scorso anno. Ma vi ricorrono, ogni giorno, rispettivamente il 28% e il 39% 

dei cittadini. Poi ci sono i settimanali. Ma quel che pare ormai consolidato, 

considerando le precedenti rilevazioni, è l’utilizzo della rete. Ovvero, internet come 

fonte di informazione. Il 39% degli intervistati dichiara di utilizzarla ogni giorno per 

informarsi, attraverso i suoi molteplici canali: portali, blog, streaming tv, radio, podcast, 

testate varie, agenzie e rassegne stampa. Del resto non si può ignorare che internet 

oltre ad essere ritenuto il media più democratico è anche l’unico, tra le fonti 

informative considerate nella ricerca, ad incrementare la sua credibilità presso gli 

italiani. Rispetto al 2009 si registra infatti una calo in termini di libertà e indipendenza 

di media come tivù, radio e quotidiani. Internet, invece,  è in controtendenza: dal 35 al 

40%. Tra quanti ricorrono quotidianamente alla rete per informarsi tre su quattro 

leggono anche i giornali online. È un segmento di cittadini interessante, con un profilo 

particolare, per certi aspetti prevedibile. Non si caratterizzano per tratti sociografici 

quali il genere o l’età, anche se prevalgono leggermente gli uomini e le coorti di età 

centrale. Ma si distinguono rispetto alla media per essere più scolarizzati e per 

appartenere a categorie come professionisti, tecnici e impiegati. Sono spesso online. 

Probabilmente anche attraverso smartphone, tablet e connessioni wireless. Usano la 

rete non solo per i social network ma ancor di più per discutere e informarsi di politica. 

Si mobilitano online, attraverso la partecipazione a petizioni e a campagne di 

opinione. Si dicono interessati alla politica e si identificano maggiormente nelle 

posizioni ideologiche di sinistra e centrosinistra. La mappa della fiducia nei notiziari 
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appare piuttosto chiara, e coerente con un profilo innovativo: indicano SkyTG24, 

RaiNews24, Tg di La7, oltre a RadioRai e Radio24. Relativamente ai programmi di 

informazione questi cittadini esprimono maggiore fiducia verso Servizio pubblico, 8 e 

Mezzo, L’infedele, Ballarò, Report, Che tempo che fa, In ½ Ora, Italialand, In onda, 

L’intervista, Piazza Pulita. Mentre danno minor credito, rispetto agli italiani, a Porta a 

Porta, Matrix e Striscia la notizia. 
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L’UTILIZZO DEI MEZZI DI INFORMAZIONE: LA FREQUENZA 
Per tenersi informato con che frequenza utilizza…  
(valori percentuali)  

 

Fonte: sondaggio Demos & Pi, Dicembre 2011  
(Base: 1301 casi) 
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…  L’EVOLUZIONE 
Per tenersi informato con che frequenza 
utilizza… (valori percentuali di “tutti i giorni”)  

2011 2010 2009 2007 

 

TUTTI I GIORNI 

…la tivù  83.6 82.9 86.7 87.0 

…internet 38.7 38.5 38.2 24.8 

…la radio 37.8 43.4 40.5 41.1 

…i quotidiani 27.9 33.9 33.1 30.2 

Fonte: Sondaggio Demos & Pi, Dicembre 2011 (base: 
1301 casi) 
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INFORMAZIONE E LIBERTÀ 
Secondo Lei, dove l’informazione è più libera e 
indipendente? (valori percentuali della prima scelta) 

 

Fonte: sondaggio Demos & Pi, Dicembre 2011  
(Base: 1301 casi) 
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IL CONFLITTO D’INTERESSI 
Negli anni scorsi si è molto discusso sul conflitto  di 
interessi e la libertà di informazione visto che Be rlusconi era 
capo del governo e proprietario di Mediaset. Second o lei 
quella situazione… (valori percentuali)  

 

Fonte: sondaggio Demos & Pi, Dicembre 2011  
(Base: 1301 casi) 
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LA FIDUCIA NEI TG E NEI NOTIZIARI 
In particolare, quanta fiducia ha nei seguenti 
notiziari?  
(valori percentuali di chi esprime molta o 
abbastanza fiducia; tra parentesi la percentuale 
di persone che non si esprimono) 
 

 2011 

 
DIFFERENZA  
2011 - 2010 

 

DIFFERENZA  
2011 - 2007 

Tg3 di Rai3 62.1 (4.4) - 1.3 - 1.3 

Tg di La7 51.7 (13.4) + 5.9 + 17.4 

Tg2 di Rai2 51.5 (5.1) - 1.9 - 11.1 

Tg1 di Rai1 50.1 (2.7) - 3.1 - 18.9 

Tg5 di  
Canale 5 

48.5 (4.1) - 0.1 - 10.8 

Radio Rai 40.0 (22.1) - 4.4 - 3.8 

Rai News24  39.4 (23.7) + 2.6 + 20.2 

Sky Tg24 33.6 (31.8) - 1.4 + 12.3 

Studio Aperto di 
Italia1 

32.9 (7.2) - 3.8 - 6.9 

Tg4 di Rete4 19.4 (6.8) - 4.2 - 7.5 

Tg3 regionale 69.4 (6.0) - 2.7 - 2.1 

Fonte: sondaggio Demos & Pi, Dicembre 2011  
(Base: 1301 casi)  
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IL COLORE POLITICO DEI TG: EVOLUZIONE 2007– 2010 – 2011 
Differenza tra la fiducia espressa nei confronti di  ciascun Tg tra gli 
elettori di PdL- Lega Nord e Pd-IdV 

 

Fonte: sondaggio Demos & Pi, Dicembre 2011  
(Base: 1301 casi) 
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LA FIDUCIA NEI PROGRAMMI DI APPROFONDIMENTO E 
INCHIESTA 
Quanta fiducia nutre nei confronti dei seguenti pro grammi di 
informazione televisiva (valori percentuali di chi esprime 
molta o abbastanza fiducia; tra parentesi la percen tuale di 
persone che non si esprimono o non conoscono il 
programma 

 

Fonte: sondaggio Demos & Pi, Dicembre 2011  
(Base: 1301 casi) 
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PROGRAMMI POP-TALK E SATIRICI 
Quanta fiducia nutre nei confronti dei seguenti pro grammi di 
informazione televisiva (valori percentuali di chi esprime 
molta o abbastanza fiducia; tra parentesi la percen tuale di 
persone che non si esprimono o non conoscono il 
programma) 

 

Fonte: sondaggio Demos & Pi, Dicembre 2011  
(Base: 1301 casi) 
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LA FIDUCIA NEI TALK DI INFORMAZIONE 
Quanta fiducia nutre nei confronti dei seguenti pro grammi 
di informazione televisiva? (valori percentuali di chi 
esprime molta o abbastanza fiducia; tra parentesi l a 
percentuale di persone che non si esprimono o non 
conoscono il programma) 

 2011 2010 2009 2007 

BALLARO’  
Giovanni Floris 

54.8 (15.9) 53.2 54.2 57.4 

REPORT  
Milena Gabanelli 

47.5 (30.4) 48.4 46.5 36.3 

MATRIX  
Alessio Vinci * 

43.2 (23.2) 43.7 44.2 52.4 

PORTA A PORTA  
Bruno Vespa 

39.4 (10.3) 40.0 42.9 45.8 

L’INFEDELE 
Gad Lerner 

38.6 (30.8) 32.6 26.1 25.3 

OTTO E MEZZO  
Lilli Gruber * 

35.4 (31.5) 35.6 29.6 24.6 

L’ULTIMA PAROLA 
Luigi Paragone 

13.2 (56.5) 11.0 -- -- 

Michele Santoro 

SERVIZIO PUBBLICO   40.3 (23.8) -- -- -- 

ANNO ZERO -- 46.8 42.5 46.2 

 
* i conduttori sono cambiati rispetto al 2007 

Fonte: sondaggio Demos & Pi, Dicembre 2011  
(Base: 1301 casi)  
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LA CRONACA IN DIRETTA: IL PROFILO DEL PUBBLICO 
(Guardano tutti i giorni o più volte la settimana  “La vita in 
diretta” e “Pomeriggio cinque”) 

 

Fonte: sondaggio Demos & Pi, Dicembre 2011  
(Base: 1301 casi) 
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INTERNET E LETTURA DEI QUOTIDIANI ON-LINE 
In che modo utilizza internet? (valori percentuali)  

 

Fonte: sondaggio Demos & Pi, Dicembre 2011  
(Base: 1301 casi) 
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PROFILO DI CHI LEGGE I QUOTIDIANI ON-LINE  

 

Fonte: sondaggio Demos & Pi, Dicembre 2011  
(Base: 1301 casi) 

 


